
26POL01A2602 ZALLCALL 11 00:47:39 02/26/99  

Venerdì 26 febbraio 1999 4 LA POLITICA l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆Le indicazioni contenute nei documenti
delle commissioni presiedute dal premier
portoghese e dal cancelliere austriaco

◆La Banca centrale europea sollecitata
a sostenere, oltre alla stabilità dei prezzi,
anche politiche economiche per lo sviluppo

◆Un «piano-trasparenza» che
impedisca le frodi e ristabilisca
la fiducia dei cittadini verso gli «eurocrati»

«Così decolleranno
la crescita
e l’occupazione»
In sette punti il programma per il lavoro
che il comitato Guterres proporrà a Milano

E nelle istituzioni Ue
lotta alla corruzione
Se sbagliano, via anche i commissari
DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES Un codice di con-
dotta per i commissari ed i
funzionari europei, regole
precise e trasparenti nell’affi-
damento di contratti o di la-
vori ad amici e parenti, il riti-
ro dell’immunità nei casi più
gravi di violazione delle nor-
me, a cominciare da quelle
che rivestono un carattere pe-
nale. È il decalogo che ha pre-
parato il Pse, sullo sfondo de-
gli scandali recenti e della ro-
vente polemica che ha co-
stretto la Commissione pre-
sieduta da Jacques Santer a
farsi «giudicare» da un Comi-
tato di «saggi» (otto commis-
sari saranno interrogati nei
prossimi giorni prima della
pubblicazione di un rapporto
il prossimo 15 marzo). Il de-
calogo è parte di un program-
ma di azione comune frutto
del lavoro di un gruppo pre-
sieduto dal cancelliere au-
striaco, Viktor Klima. È un
documento che usa toni forti
nel rivendicare all’interno
delle istituzioni europee la
«trasparenza, l’efficienza ed
una sana gestione finanzia-
ria». Infatti, il documento af-
ferma che «qualunque pro-
blema relativo a malversazio-
ni, sprechi finanziari, passato
o presente, deve essere corret-
to totalmente e nel più breve
tempo possibile». Ciò potreb-
be anche voler dire che al rap-
porto del «comitato dei sag-
gi», nel caso individuasse re-
sponsabilità di corruzione, fa-
voritismi, sprechi, dovrebbe-
ro seguire i provvedimenti
più radicali. L’allontanamen-
to dei responsabili nonché
dei commissari che risultasse-
ro coinvolti?

Il «Programma Trasparen-
za» sollecita l’entrata in fun-
zione dell’Autorità anti-frode,
totalmente indipendente, che
indaghi su tutti i funzionari
ed agisca rapidamente e senza
preavviso. Poi auspica l’av-
vento di un codice di condot-
ta su come agire nei confronti
dei sospettati di negligenze,
di errori amministrativi o di
episodi criminali. Ma la parte
più interessante ed innovati-
va del programma è quella
che riguarda la responsabilità
della Commissione e dei suoi

membri. Si sa che, con le nor-
me attuali del Trattato, i com-
missari non possono essere
sfiduciati individualmente
dal parlamento. Se dovesse
cadere un commissario, è tut-
to il collegio a subire le conse-
guenze di una censura. Il Pse
propone la revisione degli ar-
ticoli del Trattato in modo
che i singoli commissari pos-
sano essere ritenuti responsa-
bili «tramite approfondite ed
eque procedure pubbliche» in
caso di colpevolezza manife-
sta. In questo caso l’assem-
blea di Strasburgo sarebbe au-
torizzata a discutere una mo-
zione di censura individuale
sino a pretendere la destitu-
zione del commissario. E,
sempre sui commissari, le
proposte insistono sulla defi-
nizione di un codice di con-
dotta che chiarisca i rapporti
tra loro ed i membri del Gabi-
netto, che definisce le incom-
patibilità e fissi chiare regole
quando si tratta di affidare
«contratti o lavori a parenti
ed amici». In queste settima-
ne il caso più discusso è quel-
lo della commissaria, Edith
Cresson chiamata in causa
per aver garantito un rappor-
to di collaborazione, forse
mai espletato, ad un suo ami-
co dentista proveniente dalla
cittadina d’origine.

Il PSE vorrebbe anche che si
modifichi il sistema delle no-
mine negli uffici delle istitu-
zioni dell’Unione, al livello di
funzionari ed impiegati. Se si
sarà proceduto all’assunzione
di un parente o di un «cono-
scente molto vicino», la pro-
posta è di far vagliare la vi-
cenda ad una «parte indipen-
dente». In questo caso, l’as-
sunzione potrebbe essere au-
torizzata «solo in presenza di
tutte le qualifiche necessarie e
nel rispetto delle regole».
Quest’autorizzazione dovreb-
be essere resa pubblica in un
bollettino ufficiale nel nome,
appunto, della tanto richiesta
trasparenza. Che deve essere
totale quando si entra nel
campo delle diarie, dei rim-
borsi spese. Il «Programma
Trasparenza» pensa che la
Corte dei Conti debba avere il
potere di inviare delle «lettere
di censura» ai governi che
non rispondono alle critiche.

SE.SER.

Martens si dimette
portò Berlusconi
nel gruppo Ppe

DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES È la crescita che
preoccupa di più, la crescita che ha
l’affanno o che promette ben poco
nel breve periodo. La crescita. Me-
glio: «Un lungo periodo di crescita
sostenuta» che allevi le angosce del-
l’Europa. Dal congresso di Milano,
il Pse insisterà molto su questo ta-
sto. Sullo sfondo dei punti chiave
contenuti nel «Manifesto» per le
prossime elezioni europee, il con-
gresso dirà senza equivoci che, nel-
la fase attuale della costruzione del-
l’Unione, «diventa possibile lancia-
re un nuovo percorso di crescita e
di occupazione con una maggiore
coesione economica e sociale». È la
lettura che i partiti del Pse danno
del «Patto per il lavoro» deciso al-
l’ultimo summit dei capi di gover-
ni, nello scorso dicembre a Vienna,
e che deve essere riempito di conte-
nuti.

Tutto dedicato all’obiettivo del-
l’occupazione c’è un rapporto che
verrà sottoposto ai delegati di Mila-
no. Si tratta di un documento cui
ha lavorato uno dei leader emer-
genti del Pse, il premier portoghese
Antonio Guterres. Sino all’altro ieri,
Guterres, che ha guidato un gruppo
di lavoro composto da esperti dei
vari partiti nazionali (per i Ds ha
contribuito Marco Causi), ha prov-
veduto alla stesura del documento
da presentare al congresso: la strate-
gia del Pse per il «Patto del lavoro».
Che punta ad abbandonare un ap-
proccio «difensivo e negativo» che
ostacola la crescita con la motiva-
zione che bisogna controllare l’in-
flazione, i deficit pubblici ed il de-
bito, oppure che vuol ridurre la po-
polazione in attività in modo da
abbassare il tasso della disoccupa-
zione, o ancora che intende sman-
tellare il sistema di protezione so-
ciale per rafforzare la competitività.
Continuando di questo passo l’Eu-
ropa entrerà in un «circolo vizioso
fatto di ancor più disoccupazione,

di carente protezione sociale e in
ultima analisi di deterioramento
della competitività».

La «nuova via» proposta si fonda
sul «mix» delle politiche economi-
che, combinando domanda e offer-
ta, basate sull’innovazione, la soli-
darietà, la sostenibilità e la respon-
sabilità. Il punto cruciale, però, re-
sta quello di una sorta di accordo
con i gestori della politica moneta-
ria. Perché le politiche macroeco-
nomiche «devono contribuire alla
gestione di una crescita sostenibile
e non inflazionistica». Il rapporto è,
a questo proposito, molto chiaro:
«A livello europeo dobbiamo defi-
nire un giusto mix di politiche tra
quella monetaria dell’euro, i bilanci
nazionali dei 15 Stati e la diversità
di stipendi e redditi». Si tratta di un
coordinamento che - è detto pole-

micamente - i
«conservatori
ed i neo-liberali
hanno contra-
stato» provo-
cando «disastro-
se conseguen-
ze». Questa po-
litica di soste-
gno alla crescita
prevede sette
punti di inter-
vento.

1) Il consoli-
damento dei bilanci da parte dei
governi crea spazio per una politica
monetaria «stimolante». Infatti, la
politica della BCE «deve sostenere»
le politiche economiche per l’alta
occupazione e la crescita sostenibile
pur senza pregiudicare la stabilità
dei prezzi.

2) Si raccomandano aumenti sa-
lariali quando l’incremento nomi-
nale cammina di pari passo con la
produttività. Ciò blocca l’inflazione
e permette una politica monetaria
che stimola investimenti e crescita.

3) Una crescita più alta e più bassi
tassi d’interesse consentono politi-
che di bilancio meno restrittive.
Pertanto i governi non sono tenuti

ad incrementare il «surplus» delle
entrate per far fronte ai pagamenti
dei servizi o del debito. Nel passato,
interessi alti e bassa crescita hanno
indirizzato i benefici a chi «poteva
permettersi di prestare soldi allo
Stato». Al contrario, l’azione propo-
sta dal Pse «apre nuove opportunità
per investitori pubblici e privati ed
anche una modernizzazione dello
Stato sociale».

4) Le politiche di bilancio devo-
no perseguire entrambi gli obiettivi
del Patto: sia la stabilità, sia la cre-
scita. Questa sottolineatura è un
po’ la svolta che i leader socialisti
dentro l’UE vorrebbero imporre
nell’interpretazione delle regole di
Maastricht. Infatti assieme alla ri-
duzione dei deficit vanno utilizzati
se necessario gli stabilizzatori auto-
matici. Inoltre: la spesa pubblica
«andrà ristrutturata allo scopo di
rafforzare l’intensità degli investi-
menti, le nuove priorità».

5) È necessario che le istituzioni
europee «valutino seriamente» il
ruolo e la efficacia dei prestiti euro-
pei - gli «eurobonds» a suo tempo
proposti da Delors per i finanzia-

menti delle grandi opere infrastrut-
turali, valutando i «costi ed i bene-
fici per le generazioni future».

6) È il punto sulle politiche fisca-
li. Il documento parla generica-
mente della necessità di «coordi-
narle meglio» al fine di evitare i fe-
nomeni di «dumping», per velociz-
zare l’occupazione e creare un am-
biente favorevole alla crescita. Il ri-
ferimento ad un migliore coordina-
mento riassume, evidentemente, la
posizione di compromesso più ac-
cettabile da parte del Labour di To-
ny Blair, Robin Cook (uno degli
estensori del «Manifesto» per le eu-
ropee) e Gordon Brown, il cancel-
liere dello Scacchiere che, nelle riu-
nioni dei ministri finanziari, si è
sempre opposto tenacemente alle
proposte dei partner socialisti sul-
l’armonizzazione fiscale all’interno
dell’Unione.

7) L’ultimo punto sottolinea
l’importanza delle politiche comu-
nitarie di sostegno alle regioni più
sfavorite: la strada per ridurre il di-
vario con le aree pienamente pro-
duttive e che aiuta ad evitare tutti i
rischi di «dumping sociale».

BRUXELLES Il presidente del
PpeWilfriedMartenslascerà
l’Europarlamentoingiugnoa
causaanchedell’agganciodi-
ForzaItaliadecisol’annoscorso
dalgruppoeuropopolareaStra-
sburgo: lohaconfermatoieria
Bruxellesluistesso,inunacon-
ferenzastampaconvocataper
spiegarele«vereragioni»della
crisiconilsuopartito, laCvp.

Giàl’altrogiornoilpresidente
delPartitoPopolareEuropeoe
attualecapogruppoeuropopola-
reaStrasburgoavevaannuncia-
tochenonsisarebbecandidato
alleeuropeeinpolemicaconla
Cvp(icristiano-sociali fiammin-
ghi),chegliavevanegatoilpo-
stodicapolistaperoffrirloalmi-
nistrodel lavoroMietSmet.

Martens,63anni,haconfer-
matoche«laprincipaleragione
politica»delladecisionedella
Cvp,cheglihapropostosoloil
secondopostoinlista,èilrim-
provero«diesserestatol’archi-
tettodell’adesionediForzaIta-
liaalgruppodelPpeaStrasbur-
go».

L’iniziativa,comesiricorde-
rà,erastatacriticatadallaCvp,
chefaparteconglialtripartiti
«dc-doc»(inItalia,Ppi,UdreRi)
dellacorrentedemocristiana
delcosiddetto«GruppoAthe-
na»nelPpe.

Il leadereuropopolarehaac-
cusatolaCvpdiaverlomollato
anche«acausadellasuavita
privata».Diversidirigentidel
partito«nonpossonotollerare
cheiosiadivorziatoedapoco
padrediduebambini»hadetto
Martens.

Il leader portoghese Antonio Guterres Armando Franca/Ap

■ NUOVE VIE
PER L’EUROPA
Un «mix»
di politiche
economiche
fondate su
innovazione
e solidarietà

Convegno Nazionale
“Minori Stranieri a Scuola”

Torino, 1-2 marzo 1999
CGIL Camera del Lavoro - Via Pedrotti, 5

Lunedì 1 marzo - Ore 15.00

Introduzione Beniamino Lami, segretario nazionale Cgil Scuola

Interventi
Vincenzo Scudiere, segretario generale Cgil Torino
Marina Bertiglia, provveditore agli Studi di Torino
Paola Pozzi, assessorato Sistema Educativo Comune di Torino

Relazioni
Paola Benevene, “Per una didattica multiculturale”
Rinaldo Bontempi, “Politiche comunitarie per minori”
Marco Bouchard, “Minori stranieri a scuola: la legislazione”

Martedì 2 marzo - Ore 9.00-13.00

Alberto Artioli, segretario generale Cgil Scuola Torino
Vinicio Ongini, Mpi

Interventi delle realtà regionali
Rete Antirazzista
Ufficio Stranieri Cgil Nazionale

Ore 14.30
Lavori di gruppo

Nidi e Materna - coordina Giovanna Zunino
Scuola Elementare - coordina Monica Iviglia
Scuola Media - coordina Salvatore Tripodi

Ore 17.00
Conclusioni di Enrico Panini, segretario generale Cgil Scuola

Sarà presente ai lavori il ministro della Pubblica Istruzione
on. Luigi Berlinguer

CGIL SCUOLA NAZIONALE
www.cgilscuola.it
sns@mail.cgil.il

Governo e Ds rilanciano: Prodi alla presidenza Ue
Oggi nel vertice di Bonn prima discussione sulle nomine tra i leader dell’Unione
DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

BONN La partita, come si dice, è
aperta a ogni risultato. Ma Roma-
no Prodi, sempre per usare un ger-
go sportivo, c’è per davvero. Nella
corsa alla presidenza Ue era sem-
brato perdere quota, anche per
sua stessa ammissione, subito do-
po la sua discesa in campo per le
europee, ma adesso le sue quota-
zioni, anche per il rilancio della
candidatura da parte di palazzo
Chigi e del segretario dei Ds Vel-
troni, sono di nuovo in ascesa. Un
settimanale tedesco, addirittura,
lo presenta in pole position e an-
che se la notizia non ha avuto (e
del resto non poteva avere) con-
ferme di sorta, serve a capire l’aria
che tira qui a Petersberg, dove i
quindici capi di governo della Ue
affrontano per la prima volta, nel
vertice informale, il capitolo delle
nomine. Magari sarà pretattica,
ma il succo è che la partita, è diffi-
cile ma non impossibile.

Se ne parlerà a pranzo, a quanto
pare e Schröder ha già avvertito
tutti che vuole la massima segre-
tezza su quel che verrà detto dai
15. La cosa certa, per adesso, e per
quanto riguarda il nostro paese, è

che Prodi sarà «il» candidato ita-
liano di partenza. D’Alema, già a
Madrid, aveva annunciato che
quella del professore continuava
ad essere una proposta forte e con
chance di successo, raccogliendo
l’adesione, ancorchè non entusia-
stica di Aznar.

Un’apertura formale, un modo
per stemperare le polemiche che
accompagnano in queste settima-
ne i rapporti tra l’inquilino di pa-
lazzo Chigi e il Professore? In real-
tà, mentre le polemiche e le pun-
ture di spillo tra Prodi e i Ds conti-
nuano, proprio a proposito della
candidatura alla presidenza Ue,
palazzo Chigi fa capire di avere, in
materia, un interesse reale e og-
gettivo che dovrebbe mettere a ta-
cere illazioni e scenari fantasiosi.
Non solo perché l’attribuzione
della presidenza della Ue sarebbe
un obiettivo di grandissimo pre-
stigio per l’Italia che avrebbe un
ricasco positivo anche sullo stesso
governo D’Alema, ma anche per-
ché metterebbe su una strada di-
versa i complicati rapporti che si
sono instaurati tra lo stesso D’Ale-
ma, il centrosinistra e il Professo-
re. È l’impegno politico di Prodi
l’ostacolo nuovo sulla strada della
candidatura e della presidenza? A

palazzo Chigi giurano di no, an-
che se non è un mistero che que-
sta vicenda un ruolo, nel vertice
dei 15, lo giocherà. Il distinguo è
sempre lo stesso. Non è l’impegno
politico del professore il possibile
ostacolo, quanto, ancora una vol-
ta, si sostiene, la sua candidatura
diretta nelle liste per le Europee.

Le cose starebbero così se si

guarda ai criteri di scelta che ver-
ranno esaminati oggi a Petersberg.
Anzitutto, fanno notare in molti,
sembra ormai difficile percorrere
una strada che pure qualcuno po-
trebbe proporre: ossia quella di
anticipare, rispetto alle consulta-
zioni europee, la designazione del
candidato presidente. Una scelta
che romperebbe molti giochi, evi-

terebbe bracci di ferro, stalli finali
che metterebbero in imbarazzo
l’Unione. È chiaro che se il desi-
gnato fosse Prodi, la sua corsa di-
retta alle europee, darebbe un
grande vantaggio a lui, ma mette-
rebbe in difficoltà gli altri. È diffi-
cile che i quindici si prestino a
scelte che possono turbare la com-
petizione. Gli altri criteri di scelta

che potrebbero mettere in diffi-
coltà la candidatura di Prodi sono
noti. La più evidente è che i socia-
listi, al momento la famiglia poli-
tica maggior itaria in Europa, an-
che a livello di governo, potrebbe-
ro rivendicare un loro uomo al
vertice Ue. In questo caso la parti-
ta del professore sarebbe chiusa.
Questa strada, tuttora perfetta-

mente percorribile, non sembra
però convincente agli stessi leader
di area socialista. La forza della
candidatura Prodi si basa proprio
sull’elemento opposto: nel qua-
dro di un grande impegno di ri-
forma politica delle istituzioni
dell’Europa, un uomo di cerniera
tra le due grandi famiglie politi-
che del continente potrebbe esse-
re la scelta giusta. A questo ele-
mento se ne aggiungono altri, tut-
ti riconosciuti già a più riprese dai
partners: è stato, con successo,
premier in un paese di punta del-
l’Europa e che ha svolto sempre
un ruolo propulsivo per l’unifica-
zione, è un punto di raccordo tra
il Nord e il Mediterraneo, potreb-
be rappresentare una mediazione
tra le aspirazioni dei paesi più for-
ti. Senza contare che l’Italia appa-
re sottorappresentata a livello di
istituzioni europee, rispetto al suo
peso economico e politico. Oggi si
dovrebbe capire qualcosa di più
sui criteri che i capi di governo
sceglieranno di darsi per trovare
l’uomo giusto. Prodi ha confer-
mato il suo impegno in materia,
parlando, per l’Europa, della ne-
cessità «di un’anima», che non sia
solo quella, pur nobile, di Maa-
stricht.

■ UN UOMO
DI RACCORDO
L’ex presidente
del Consiglio
potrebbe favorire
il dialogo
tra le famiglie
socialista e popolare


